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LETTERA AI ROMANI

Introduzione
Per introdursi nello studio della lettera di Paolo ai Romani, è importante visualizzare brevemente la vita, le caratteristiche e le vicissitudini dell’autore stesso.

L’autore: l’apostolo Paolo
Paolo nacque a Tarso, in Cilicia (Atti 21:39; 22:3). Qualche breve nota su questa città: era un centro notevole di cultura, grazie alle molte scuole e ai suoi filosofi, tanto da fornire non pochi maestri alla città di Roma; Tarso ospitò Cicerone governatore della Cilicia (nel 51 d. C., dove «per un piccolo successo militare fu proclamato imperator», Treccani Vol. III, pag. 195); la città accolse trionfalmente Giulio Cesare e nelle lotte che successero alla morte di questo, prese le posizioni contro Bruto e Cassio, ricevendo così la ricompensa da Antonio che la onorò con uno spettacolo fatto da Cleopatra.

La famiglia di Paolo
La famiglia di Paolo era ebrea, della tribù di Beniamino (Filippesi 3:5). Non si può escludere che il nome ebraico Saulo fosse stato scelto in riferimento al primo re d’Israele, Saul, che apparteneva alla stessa tribù (1 Samuele 9:1-2).

La probabile età di Paolo
Nel tempo in cui Gesù era sulla terra e compiva la Sua missione, Paolo era probabilmente un giovane sulla ventina. Difatti al tempo del martirio di Stefano, il primo martire della Chiesa, viene riferito che era presente un giovane di nome Saulo (Atti 7:58).

La sua cittadinanza
Il padre di Paolo doveva avere la cittadinanza romana, se Paolo poté dichiarare al tribuno Claudio Lisia di averla fin dalla nascita (Atti 22:28; 23:22-26; 16:37). Ricordiamo che l’apostolo fu vergheggiato per ben tre volte, pena che non poteva essere inflitta ad un cittadino romano se non dopo la condanna derivante da un regolare processo (2 Corinzi 11:25).

L’educazione che ricevette
Paolo ricevette l’educazione in famiglia, nella sinagoga e a scuola (Atti 22:3):

- in famiglia ricevette un insegnamento rigido nella osservanza della legge dei padri;

- nella sinagoga egli fu zelante nella causa divina;

- nella scuola  crebbe e fu allevato ai piedi  di Gamaliele, dottore della legge e pedagogo, come spesso usavano le famiglie antiche e non solo degli Ebrei (Atti 5:34). 

Sotto la sua guida Paolo approfondì lo studio della legge nei suoi molteplici aspetti e applicazioni. Paolo non fu uomo di compromessi: egli non tollerava che si discutesse la legge (la quale fu poi da lui stesso discussa), come in seguito non tollerò che si trasgredisse il Vangelo di Cristo (Galati 1:6-8).

La sua residenza
Barnaba dovette andare a Tarso per trovare Paolo e andare a lavorare in Antiochia; è chiaro che Paolo era tornato lì dopo le ultime vicende della sua vita, compresa la sua conversione (Atti 11:25). Paolo era, forse, di Tarso, dove lavorò per vivere, dopo aver terminato gli studi. Si può pensare a quel lavoro di fabbricatore di tende che in seguito gli assicurò, durante la vita apostolica, il sostentamento che fu necessario quando non aveva aiuti dalle Chiese (Atti 18:3-4; 20:34; 1 Corinzi 4:12).

Il persecutore
Quando Stefano fu ucciso, Paolo era presente, però non prese parte alla lapidazione. Da una sua stessa ammissione, era presente con approvazione a ciò che stava avvenendo, anzi prendeva parte attiva all’opera custodendo le vesti dei lapidatori (Atti 22:19-20). Un fatto è certo, che in breve tempo il giovane Saulo deve aver dato prova di una tal coerenza, che si acquistò la fiducia delle autorità religiose di Gerusalemme per essere autorizzato a reprimere tutti quelli che seguivano la nuova Via (Atti 8:3, 9:1).

La conversione
Il persecutore era in cammino verso Damasco; improvvisamente venne investito da una luce abbagliante che lo fece cadere in terra (Atti 9:2-3). Nel frattempo una voce misteriosa gli gridava parole sconvolgenti e accusatorie (v.4). Il dialogo che seguì fu breve ma denso di significato (v. 5-6). 

In quel momento gli venne dato l’ordine di raggiungere Damasco, dove gli sarebbe stata manifestata la volontà del Signore. La voce (= Cristo) disse che Paolo sarebbe stato un Cristiano, ma anche apostolo che avrebbe patito molte cose per il nome di Cristo (Atti 9:15-16). 

La visione sulla via di Damasco restò impressa, in modo indelebile, nella mente dell’apostolo. Egli la ricorderà sempre come il momento del cambiamento radicale della sua vita; il momento in cui la sua volontà e la sua convinzione furono totalmente capovolte (2 Corinzi 12:1 ss.). 

Egli, difensore della legge mosaica a qualsiasi prezzo, diventò colui che più fermamente di tutti contribuì all’inchiodamento di questa  sulla croce di Cristo (Colossesi 2:14). Egli, persecutore della nuova Via, divenne il perseguitato per la nuova Via. Egli, nemico acerrimo di chi portava un Patto diverso dal Vecchio, divenne il più grande difensore del Patto migliore stipulato in Cristo Gesù.

Data della stesura della lettera
Dalla stessa lettera apprendiamo che Paolo ed altri fratelli si preparavano a recarsi, con le collette delle Chiese, a Gerusalemme  per portare la sovvenzione ai fratelli poveri della Chiesa in quella città (Romani 15:25-27).

Dopo aver compiuto quest’opera, egli intendeva recarsi in Spagna passando per Roma. Pertanto la lettera è stata scritta prima che egli partisse per Gerusalemme. Quando Paolo scrive le due lettere ai Corinzi (con breve intervallo di tempo fra le due), vediamo che sollecita quei fratelli a mettere da parte quell’aiuto economico che poi lui e gli altri avrebbero portato a Gerusalemme. Pertanto la lettera ai Romani è stata scritta, quasi sicuramente, dopo quelle scritte ai Corinzi; e diversi sono gli indizi che fanno pensare che la lettera sia stata scritta proprio da Corinto dopo che Paolo, avendo già scritto le due lettere, tornò in quella città (durante il terzo viaggio di predicazione - 1 Corinzi 4:21). Osserviamo gli indizi:

- scrivendo ai Romani raccomandò  Febe che era servitrice (diaconessa) nella Chiesa di Cencrea, città che era il porto di Corinto sul mar Egeo. Se Paolo chiede ai fratelli di Roma di ricevere Febe in modo degno dei santi, significa che ella stava per recarsi a Roma proprio da Corinto dove, molto probabilmente stava anche Paolo (Romani 16:1);

- mandò ai Cristiani di Roma i saluti di Gaio e di Erasto (Romani 16:23); i quali dovevano essere due membri della Chiesa di Corinto (1 Corinzi 1:14; 2 Timoteo 4:20);

- anche Timoteo e Sopatro mandarono i loro saluti ai Cristiani di Roma (Romani 16:21); essi erano al fianco di Paolo quando partì da Corinto, sul finire del terzo viaggio (Atti 20:4).

Destinatari della lettera
La lettera era indirizzata ai fratelli di Roma, che avevano risposto alla chiamata di Dio per santificarsi e far parte della Chiesa. Paolo era stato scelto da Dio per essere l’apostolo delle genti; aveva lavorato già in molte nazioni dei Gentili raccogliendo frutti abbondanti; ma pur avendo da tempo desiderato di recarsi a Roma, ne era sempre stato impedito (1:13).

Roma era il centro del mondo di quel tempo. Pertanto l’apostolo era fermamente interessato a predicare l’Evangelo in tutto l’Impero; era perciò ovvio che desiderasse recarsi a Roma per annunziarvi l’Evangelo. Non potendo ancora andare scrisse loro questa lettera per riferire loro temi dottrinali importanti e fondamentali che non aveva ancora potuto dire a voce.

Origine della Chiesa di Roma
Non si hanno notizie certe sulle origini della Chiesa in Roma. Comunque un fatto sembra certo, che la Chiesa di Roma non venne fondata da alcun apostolo. Infatti uno dei motivi per cui Paolo desiderava vedere quei fratelli era di comunicare loro qualche dono spirituale, che essi non avevano, poiché tali  doni potevano essere elargiti solamente dagli apostoli.

La tradizione cattolica afferma che Pietro è stato il fondatore di quella Chiesa, ma non c’è alcuna indicazione della Scrittura per sostenere una simile tesi; anzi ve ne sono di opposte. Osserviamo:

- le due lettere scritte da Pietro non furono indirizzate ai Cristiani di Roma. Non è alquanto strano che Pietro, fondatore della Chiesa di Roma non abbia indirizzato loro quelle epistole?

- Dio stabilì che Pietro doveva essere l’apostolo dei circoncisi e Paolo degli incirconcisi (Galati 2:7).

La tradizione cattolica dice che Pietro venne a Roma nel 42 d.C., circa. Se ciò fosse vero Paolo, che scrisse la lettera ai Romani intorno al 57-58, ebbe un comportamento alquanto strano con l’apostolo dei circoncisi:

- Nella lettera non viene fatta alcuna menzione di Pietro: né saluti, né riferimenti, né un parola! Eppure Pietro doveva stare là nella città eterna a svolgere l’ufficio di “papa”!

- Se Pietro era già a Roma non si spiega il motivo per cui Paolo voleva andarci e presto per comunicare loro qualche dono spirituale; Pietro non poteva fare, forse, la stessa pratica dottrinale (Romani 1:11)?

- In nessun scritto di Paolo ed altri si fa accenno di Pietro a Roma.

Come si è formata quella Chiesa? A Roma vi erano molti Ebrei, che nelle feste importanti tornavano in Palestina. È probabile che alcuni di quelli presenti a Gerusalemme nel giorno della Pentecoste, udirono la predicazione del Vangelo e si convertirono, poi tornati a Roma abbiano costituita la Chiesa in quella città. La Chiesa di Roma era composta da persone provenienti  dall’ebraismo e dal paganesimo. Difatti nella lettera Paolo si rivolge ad entrambi i gruppi: ai Gentili (11:13; e ai Giudei (Romani 7:1).

Condizioni della Chiesa
Era abbastanza ovvio che una Chiesa formata da Ebrei e da Gentili subisse qualche conflitto interno. I Giudei convertiti al Cristianesimo pensavano di avere sempre i favori di Dio e pertanto si sentivano superiori e con più diritti rispetto agli altri convertiti provenienti dal Gentilismo. A loro volta i Gentili convertiti al Cristianesimo non dovevano insuperbirsi per il fatto di potere avere gli stessi diritti degli Ebrei. 

Finalità della lettera
* Far sapere che esiste un bisogno universale di salvezza in quanto tutti sono peccatori (Romani 3:23).

* Dimostrare che non un solo popolo bensì tutti sono considerati nello stesso modo da Dio, che non fa differenze fra persone (Romani 2:11).

* Dimostrare che, prima di Cristo, i Giudei furono guidati da una legge scritta, che però non poteva giustificare il peccatore;  mentre i Gentili potevano essere guidati solo da una legge morale (1:18-22). Pertanto nessuno dei due gruppi poteva ottenere la giustificazione senza Cristo (3:23-24).

* Dimostrare che la giustizia di Dio non si ottiene per le opere della legge, bensì per mezzo della Fede in Cristo. La giustizia non si può ottenere da una legge che non siamo capaci di rispettare, pertanto si può ottenere solo per grazia di Dio.

* La legge di Mosè, difatti, non fu data per far ottenere la giustizia, ma per far conoscere il peccato e condurre l’uomo a  Cristo.

Divisione della lettera
* Tutti sono oggetto della collera divina, Giudei e Gentili (cap. 1-2).

* La giustizia di Dio si manifesta tramite la fede in Cristo (cap. 3).

* Abramo: il modello della fede (cap. 4).

* Cristo ha provveduto alla giustificazione e ha ristabilito l’ordine che il peccato aveva disgregato (cap. 5).

* La giustizia che si ottiene dalla fede, ci libera dalla legge, ci libera dal peccato (cap. 6-7).

* La giustizia è vita nello Spirito, pegno di gloria eterna (cap. 8).

* Se molti Giudei restano increduli non annullano il piano di Dio, che resta sempre valido ed efficace (cap. 9-11).

* Principi e regole della vita in Cristo Gesù (cap. 12-16).

